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DALLE NULLITÀ SPECIALI DOMESTICHE ALLE 
NULLITÀ DI PROTEZIONE EUROPEE, E RITORNO * 
 
 
Di Arturo Maniaci 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SOMMARIO: 1. Il sistema delle invalidità contrattuali nel Codice civile italiano 
del 1942. – 2. Le ipotesi eccentriche (o speciali) di invalidità già presenti nel Co-
dice civile del 1942 prima dell’avvento del diritto privato europeo. – 3. Le invali-
dità nel diritto privato europeo. – 4. Le nullità c.d. di protezione di derivazione 
europea. – 5. Un’ipotesi di nullità domestica di stampo europeo? 
ABSTRACT. Il presente contributo intende proporre un’analisi critica del tema delle 
invalidità del contratto nel sistema del Codice civile italiano del 1942 e nella legi-
slazione speciale, per poi esaminare la questione della disciplina applicabile alle 
‘nullità di protezione’ previste nel contesto del diritto privato europeo, con parti-
colare riguardo ai contratti B2C, interrogandosi sul rapporto tra regole generali e 
regole di settore. Infine, viene dedicata una particolare attenzione alla nuova ipo-
tesi di nullità speciale prevista dalla legge italiana n. 193 del 2023, che tutela gli 
ex malati oncologici. 
This essay aims to propose a critical analysis of the issue of contract invalidity in 
the Italian Civil Code of 1942 and in special legislation, before examining the 
question of the rules applicable to ‘protective nullity’ provided for in the context of 
European private law, with particular regard to B2C contracts, questioning the re-
lationship between general rules and sector-specific rules. Finally, particular at-
tention is paid to the new hypothesis of special nullity provided for by Italian Law 
No. 193 of 2023, which protects cancer survivors. 
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1. Il sistema delle invalidità contrattuali nel Codice civile italiano 
del 1942.  
 

Fermo restando che le categorie elaborate dalla moderna dogmatica, che 
è solita distinguere da un lato l’invalidità dall’inefficacia e, dall’altro lato, 
nell’ambito dell’invalidità, la nullità dall’annullabilità, non sono direttamen-
te utilizzabili per la ricostruzione del pensiero giuridico romano, in quanto 
frutto di una riflessione interpretativa più tarda1, né per quello dei giuristi 
medievali, i quali, in forma grezza e priva di un sostrato teorico, posero co-
munque le basi per un futuro sviluppo di uno studio della fenomenologia 
delle patologie giuridiche2, è noto che la tradizione giuridica francese non 
conosce la categoria dell’annullabilità del contratto, ma distingue – nella 
versione più “moderna” – tra ipotesi in cui la nullità può essere fatta valere 
da chiunque (nullité absolue) e altre in cui può essere fatta valere solo dal 
soggetto protetto (nullité relative)3. La tassonomia ne esce peraltro ulterior-
mente rivitalizzata dall’art. 1179 del riformato – ad opera dell’ordonnance 
n. 2016-131 del 10.2.2016 – Code civil, sulla base del quale il criterio di-
scretivo fra le due species di nullità consiste (non più nella tipologia del vi-
zio, bensì) nel tipo di interesse tutelato: la nullità è assoluta quando la regola 
violata è preposta alla salvaguardia dell’interesse generale, mentre è relativa 
quando ha per oggetto esclusivamente la tutela di un interesse privato4. 

Ed è altresì noto che il sistema tedesco, che conosce bene e da tempo la 
categoria generale della invalidità negoziale, in quanto frutto di una raffinata 
elaborazione teorica e concettuale, la cui matrice culturale si deve alla Pan-
dettistica5, distingue fra nullità (Nichtigkeit), operante ipso iure e connotata 
da inefficacia definitiva, e annullabilità (Anfechtbarkeit), operante ad istanza 
del legittimato e connotata da efficacia precaria o interinale. 

 
* Lo scritto è destinato al Liber amicorum per Alessio Zaccaria. 
1 Cfr. ad es. G. ROSSETTI, ‘Nullità’ e ‘annullabilità’ nell’esperienza giuridica romana, in 
AA.VV., La théorie des nullités. Études réunies par M. Boudot & P.M. Vecchi, Université 
de Poitiers-Università di Roma Tre, Poitiers, 2008, 2 ss. Del resto, la stessa nozione di ne-
gozio giuridico, ossia il perno su cui ruota (la costruzione del)la teorica delle invalidità, tan-
to da circoscriverne l’ambito di estensione concettuale (M. BRUTTI, Invalidità (storia), in 
Enc. dir., XII, Milano, 1972, 560 e 561; R. TOMMASINI, Invalidità (dir. priv.), in Enc. dir., 
XII, Milano, 1972, 575), risulta estranea alla mentalità giuridica romana (F. CALASSO, Col-
loquio con i giuristi, in ID., Storicità del diritto, Milano, 1966, 157). 
2 Cfr. soprattutto M. ROSBOCH, Invalidità e statuti medievali – Pisa, Bologna, Milano e 
Ivrea, Roma, 2003, 27 ss., 49 ss., 411 e 433 ss. 
3 Cfr. ad es. M. CUMYN, La validité du contrat suivant le droit strict ou l’équité : étude his-
torique et comparée des nullités contractuelles, L.G.D.J., Paris, 2002, 44 e 71. 
4 Sul punto, cfr. amplius J.B. SEUBE, Le critère de distinction entre les nullités absolue et 
relative, in Revue des contrats, 2019, 141 ss.; G. VULPIANI, La nullité contractuelle nella 
riforma del diritto francese, in Nuova giur. civ. comm., 2020, 916 ss. 
5 La categoria della invalidità (Ungültigkeit) dei fatti giuridici fu, infatti, scientificamente 
proposta – sulla scorta degli studi di G.A. HEISE, Grundriβ eines Systems des Gemeinen 
Civilrechts zum Behuf von Pandecten-Vorlesungen, Mohr und Winter, Heidelberg, 1819, § 
6.II.5 – da F.C. VON SAVIGNY, System des heutigen römischen Rechts, IV, Berlin, 1841, 
536 ss. Ma l’elaborazione più compiuta del sistema delle invalidità negoziali, e della dico-
tomia nullità/annullabilità, si deve a B. WINDSCHEID, Lehrbuch des Pandektenrechts, I, 8ª 
ed., a cura di T. Kipp, Rütten & Loening, Frankfurt am Main, 1900, 360 ss. 
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Sulla scorta della tradizione giuridica di matrice francese, ma avvicinan-
dosi di più all’impostazione sostanzialista di stampo pandettistico6, il legi-
slatore del Codice civile del 1942 tentò di mettere ordine e dare coerenza al-
la materia delle invalidità contrattuali7, optando per il modello espresso dal 
sistema dualistico, composto dai paradigmi normativi nullità/annullabilità. 

 
 
2. Le ipotesi eccentriche (o speciali) di invalidità già presenti nel 

Codice civile del 1942 prima dell’avvento del diritto privato eu-
ropeo 

 
Il quadro normativo dipinto nei Capi XIˆ e XIIˆ del titolo II del Libro IV 

del Codice civile non è, tuttavia, così lineare e monolitico, come si potrebbe 
essere indotti a ritenere. 

Anzitutto, la rigida opposizione dicotomica nullità/annullabilità non è 
ben scolpita in altri Libri del Codice civile: nel Libro I, nel contesto della di-
sciplina contenuta nella Sezione VI («Della nullità del matrimonio»), la 
terminologia utilizzata non riflette certamente il rigore della distinzione fra 
nullità e annullabilità8; nel Libro III, il legislatore italiano, nel plasmare i 
mezzi di reazione a vizi di deliberazioni assembleari condominiali, contem-
pla un’unica forma di invalidità, i cui profili di disciplina evocano i caratteri 
propri della sola categoria della annullabilità (v. art. 1137 c.c.)9, mentre 
sembra che il compito di individuare le fattispecie di nullità sia demandato – 
come in effetti è stato – agli interpreti teorici e pratici. 

In secondo luogo, le differenze fra nullità ed annullabilità10 tendono sem-
pre più a scolorirsi e assottigliarsi, anche nella materia contrattuale. 

 
6 G. CIAN, L’evoluzione del sistema privatistico italiano e l’influsso tedesco: spunti per una 
riflessione generale, ora in ID., Scritti, a cura di G. De Cristofaro-S. Delle Monache-M. Gi-
rolami-A. Zaccaria, Milano, 2024, 215; M. GIROLAMI, Le nullità di protezione nel sistema 
delle invalidità negoziali. Per una teoria della moderna nullità relativa, Padova, 2008, 89 
ss.; EAD., La nullità relativa di protezione: da eccezione a tertium genus nel sistema 
dell’invalidità negoziale, in AA.VV., Le forme della nullità, a cura di S. Pagliantini, Torino, 
2009, 63. 
7 Come anche storicamente documentato dal prezioso contributo offerto da Filippo Vassalli 
– considerato il “padre” del Codice civile del 1942: P. GROSSI, Il disagio di un ‘legislatore’ 
(Filippo Vassalli e le aporie dell’assolutismo giuridico), in Quad. fior., 1997, 377 ss. – al 
testo degli articoli di cui erano composti i progetti del libro «Delle obbligazioni» del 1940 e 
del 1941 (cfr. G.B. FERRI, Le annotazioni di Filippo Vassalli in margine a taluni progetti 
del libro delle obbligazioni, Padova, 1990, 11 e 13). 
8 Cfr. P. ZATTI, Invalidità (atti di autonomia), in A. BELVEDERE-R. GUASTINI-P. ZATTI-V. 
ZENO ZENCOVICH, Glossario, nel Tratt. Iudica-Zatti, Milano, 1994, 231 ss.; A. DI MAJO, La 
tutela civile dei diritti, 4ª ed., Milano, 2003, 378. 
9 «Nulla lascia trapelare che sotto la dizione “deliberazioni contrarie alla legge e al regola-
mento” si debbano individuare due forme di invalidità» (G. TERZAGO, Nullità e annullabili-
tà delle delibere condominiali, in Riv. giur. ed., 2000, I, 564; in giurisprudenza, v. ad es. 
Cass., 16.11.1992, n. 12281, in Arch. locaz. e cond., 1993, 276 ss.). 
10 Che la giurisprudenza ha ritenuto «nettamente distinte quanto a presupposti, disciplina e 
conseguenze» (Cass., 30.7.1999, n. 8285, in Rep. Foro. it., 1999, voce “Procedimento civi-
le”, n. 257). 
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Solo esaminando il tessuto normativo presente nel Codice civile del 
1942, già si registravano, da un lato, ipotesi di nullità c.d. relative e, 
dall’altro lato, ipotesi di annullabilità assolute (come quella prevista per il 
contratto concluso da chi versi in stato di interdizione legale, che può essere 
annullato su istanza di «chiunque vi abbia interesse»: art. 1441, co. 2, c.c.11). 

In particolare, gli artt. 190 e 780 c.c., abrogati dalla riforma del diritto di 
famiglia del 1975, prevedevano, rispettivamente, che la nullità 
dell’alienazione della dote non permessa dalla convenzione istitutiva o auto-
rizzata dal tribunale potesse essere chiesta soltanto da uno dei due coniugi 
(il marito), e non dal terzo contraente, e che la nullità della donazione fatta 
dal genitore al figlio naturale non riconoscibile potesse essere chiesta soltan-
to dal donante, dai suoi discendenti o dal coniuge12. 

E, in assenza di un’espressa previsione normativa del carattere relativo 
della nullità, la dottrina ha comunque ravvisato ipotesi di nullità (speciali) 
relative codicistiche quando un’eventuale estensione della legittimazione at-
tiva a far valere la nullità si riveli non conforme alla ratio di tutela di inte-
ressi meritevoli: è il caso della rinunzia all’eredità eventualmente fatta dal 
chiamato che abbia posto in essere (e dopo che abbia posto in essere) una 
condotta riprovevole, consistente nella sottrazione o nell’occultamento di 
beni ereditari, in cui la possibilità di invocare la nullità della rinunzia mede-
sima, e dunque l’acquisto della qualità di erede puro e semplice in capo al 
‘rinunziante’, ai sensi dell’art. 527 c.c., deve essere riconosciuta soltanto ai 
coeredi, ai legatari e ai creditori ereditari13.  

Anche nella legislazione speciale è dato rinvenire ipotesi di nullità relati-
ve che (cave!) non si traducono in nullità c.d. di protezione (rectius, nullità 
per contrarietà all’ordine pubblico economico c.d. di protezione14), ossia 
volte in via prioritaria a soddisfare un interesse particolare, che fa capo a 

 
11 Si tratta, quindi, di annullabilità assoluta, perché la legittimazione attiva spetta ad una 
cerchia di soggetti non predefinita (contra, invece, F. MESSINEO, Annullabilità e annulla-
mento, in Enc. dir., II, Milano, 1958, 474-475, secondo cui tale figura ricorrerebbe ogni-
qualvolta la legittimazione spetti a soggetti diversi dalla persona colpita dal vizio e dal suo 
erede). Anzi, in considerazione della ratio (punitiva, non già protettiva), dal novero dei po-
tenziali soggetti legittimati è da escludere soltanto … l’interdetto legale (L. BRUSCUGLIA, 
Riflessioni sull’interdizione legale, in Scritti in onore di Dante Gaeta, Milano, 1984, 64 
ss.). 
12 Da tali disposizioni la dottrina dell’epoca faceva altresì discendere l’esclusione della re-
gola della rilevabilità d’ufficio: L. PUCCINI, Studi sulla nullità relativa, Milano, 1967, 124 
ss., spec. 142 e 171. Anche la giurisprudenza ha per lungo tempo considerato la irrilevabili-
tà d’ufficio alla stregua di un logico corollario della relatività della nullità: cfr. ad es. Cass., 
14.2.1975, n. 590, in Giur. it., 1976, I, 1, 1203 ss., spec. 1205; Cass., 12.10.1998, n. 10083, 
in Foro it., 1999, I, 126 ss., spec. 128; Trib. Firenze, 5.5.1960, ivi, 1960, I, 2, 855 ss., spec. 
857. 
13 A. ZACCARIA, La rinunzia all’eredità manifestata successivamente alla sottrazione o 
all’occultamento di beni ereditari: un caso «primigenio» di nullità relativa?, in Studi in 
onore di Giorgio Cian, II, Padova, 2010, 2501 ss. 
14 Sulle origini (francesi) della nozione di “ordine pubblico economico”, cfr. A. FEDERICO, 
L’ordine pubblico economico e il contratto, in AA.VV., Illiceità, immeritevolezza, nullità. 
Aspetti problematici dell’invalidità contrattuale, a cura di F. Di Marzio, Napoli, 2004, 61 
ss. 
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una parte (presunta) contrattualmente debole15, così come non tutte le nullità 
c.d. di protezione sono relative16. Sono, infatti, qualificabili come nullità re-
lative (e non di protezione) quella prevista dall’art. 12, co. 2, l. 6.12.1962, n. 
1643, secondo cui la nullità degli atti compiuti dalle imprese soggette a tra-
sferimento all’E.N.E.L. che abbiano diminuito la consistenza patrimoniale 
ed economica o l’efficienza produttiva e tecnica delle imprese medesime 
può essere fatta valere soltanto dall’E.N.E.L. (che non può certo essere qua-
lificato contraente fragile!) entro un certo termine di decadenza17, ovvero 
quella prevista dall’art. 21, co. 2, l. 3.5.1982, n. 203, secondo cui la nullità 
dei contratti di subaffitto, di sublocazione e subconcessione di fondi rustici 
può essere fatta valere dal locatore (e dunque, anche qui: non dal contraente 
fragile)18, ovvero quella che era prevista dall’art. 15 d.lg. 19.8.2005, n. 192 
e succ. mod. (abrogato in parte qua dall’art. 35, co. 2 bis l. n. 133/2008 e 
poi modificato dal d.l. n. 145/2013, convertito in l. n. 9/2014), secondo cui 
la nullità dei contratti di alienazione e di locazione aventi ad oggetto edifici 
non dotati di attestato di certificazione energetica poteva essere fatta valere 
dall’acquirente o dal conduttore19. 

Il carattere monolitico della disciplina non è, peraltro, riscontrabile nep-
pure all’interno di una stessa forma di invalidità contrattuale, come la nulli-
tà, che, al di là della eterogeneità delle cause astrattamente configurabili in 
base all’art. 1418 c.c. (alle quali possono, peraltro, aggiungersi altre, non ri-
chiamate né evocate da tale disposizione20), conosce differenti statuti nor-
mativi. 

Così, la nullità per illiceità riceve un trattamento deteriore rispetto alla 
nullità per illegalità del contratto (ai fini della applicabilità di alcuni istituti, 

 
15 Anche la Suprema Corte tende a confondere nullità di protezione e nullità relativa: v. ad 
es. Cass., S.U., 19.12.2007, n. 26724, in Nuova giur. civ. comm., 2008, I, 432 ss. (punti 1.6 
e 1.8 della motivazione); Cass., S.U., 4.11.2019, n. 28314, in Contratti, 2020, 11 ss. (punti 
15.2 e 16 della motivazione). Aveva sotto tale profilo sottolineato l’esigenza di un maggior 
rigore terminologico e una maggiore pulizia lessicale S. PAGLIANTINI, Spigolando a margi-
ne di Cass. 26242 e 26243/2014: le nullità tra sanzione e protezione nel prisma delle prime 
precomprensioni interpretative, in Pers. e merc., 2015, 218. 
16 È, ad esempio, assoluta quella prevista dall’art. 79 l. 27.7.1978, n. 392 (dal 1998 in vigo-
re limitatamente alle locazioni di immobili ad uso non abitativo), la cui finalità risiede emi-
nentemente nel favor per il conduttore (sulla ratio protettiva di tale nullità, cfr., ex multis, 
R. QUADRI, Le c.d. nullità protettive, in AA.VV., Diritto dei consumi e nuove tecnologie, I, 
a cura di F. Bocchini, Torino, 2003, 417-418). 
17 La giurisprudenza ne ha decretato anche la sanabilità, in relazione agli effetti pregiudi-
zievoli dell’atto impugnato nei soli confronti dell’E.n.e.l. (Cass., 13.12.1971, n. 3628, in 
Foro it., 1972, I, 334; Cass., 16.5.1973, n. 1395, ivi, 1973, I, 1763). 
18 Tale nullità sarebbe, poi, connotata da un ulteriore profilo di specialità, nel senso che può 
essere fatta valere anche in via stragiudiziale (in tal senso, App. Ancona, 20.11.1985, in 
Nuovo dir. agr., 1985, 637; Trib. Potenza, 19.2.1987, n. 114, in Giur. agr. it., 1987, 678; 
App. Cagliari, 10.3.1987, in Riv. giur. sarda, 1988, 506; Trib. S. Maria Capua Vetere, 
21.5.1987, in Riv. dir. agr., 1989, II, 80). 
19 Sulla ratio di tale previsione, che trascende l’interesse del singolo contraente, cfr. G. 
CASU, Normativa su rendimento energetico e commerciabilità dei fabbricati, in Riv. not., 
2007, I, 35 e 39. 
20 Per un inventario, v. A. GENTILI, Le invalidità, in AA.VV., I contratti in generale, II, a 
cura di E. Gabrielli, in Tratt. contr. Rescigno-Gabrielli, Torino, 2006, 1451-1452. 
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come la conversione, la convalida e la pubblicità c.d. sanante, o di alcune 
disposizioni, come gli artt. 1367, 2126, 1417 e 1972, 1° co., c.c.)21. 

Così, la immoralità del(la prestazione dedotta nel) contratto comporta un 
regime diverso quanto alle restituzioni conseguenti alla declaratoria di nulli-
tà del contratto (art. 2035 c.c.)22. Dal canto suo, la nostra giurisprudenza ne-
ga l’esperibilità dei rimedi restitutori anche a soggetti, non iscritti in albi o 
ruoli (come quello dei mediatori), che esercitino un’attività c.d. riservata, 
sebbene tali ipotesi non possano essere sussunte sotto la categoria della nul-
lità del contratto per immoralità della prestazione23. 

Infine, per quanto l’insegnamento tradizionale sia refrattario ad ammette-
re il carattere “aperto” della categoria della invalidità24, non può, comunque, 
essere sottaciuto il tentativo dottrinale volto ad individuare forme di patolo-
gia negoziale diverse dalle figure della nullità e della annullabilità, sia sotto 
il profilo delle cause, sia sul piano della disciplina: si è sostenuto che 
l’ordinamento giuridico conosce ipotesi di invalidità intermedie fra la nullità 
e l’annullabilità (come quella da cui è affetta la scrittura privata falsa pro-
dotta in giudizio, che ove non tempestivamente disconosciuta dalla parte 
contro la quale è prodotta si ha per riconosciuta ex artt. 214 e 215 c.p.c.25) o 
ipotesi di invalidità che presentano caratteri comuni alle due figure e nello 
stesso tempo caratteri difformi, tali da attribuire alle stesse autonomia con-
cettuale e normativa (come l’invalidità da cui sono affetti i c.d. negozi 
sull’effetto giuridico, che cioè operano su una situazione giuridica pregres-
sa, nel caso in cui venga retroattivamente meno la fonte dell’obbligazione 

 
21 Sul tema, cfr., dopo il fondamentale saggio di G. DE NOVA, Il contratto contrario a nor-
me imperative, in Riv. crit. dir. priv., 1985, 435 ss., spec. 439, G. PERLINGIERI, Negozio il-
lecito e negozio illegale. Una incerta distinzione sul piano degli effetti, Napoli, 2003, 21 
ss.; G. D’AMICO, Ordine pubblico e illiceità contrattuale, in AA.VV., Illiceità, immeritevo-
lezza, nullità, cit., 10 ss. 
22 In argomento, cfr. amplius D. CARUSI, Contratto illecito e soluti retentio. L’art. 2035 c.c. 
tra vecchie e “nuove” immoralità, Napoli, 1995; S. DELLE MONACHE, Il negozio immorale 
tra negazione dei rimedi restitutori e tutela proprietaria. Per una riflessione sul sistema 
traslativo dei diritti, Padova, 1997; D. MAFFEIS, Contratti illeciti o immorali e restituzioni, 
Milano, 1999; G. TERLIZZI, Dal buon costume alla dignità della persona. Percorsi di una 
clausola generale, Napoli, 2013, 124 ss.; F. GIGLIOTTI, Prestazione contraria al buon co-
stume. Art. 2035, in Comm. Schlesinger-Busnelli, Milano, 2015, 49 e 89 ss.; F.P. PATTI, 
Buon costume e scopo della norma violata: sull’ambito di applicazione dell’art. 2035 c.c., 
in Riv. dir. civ., 2021, 519 ss.; S. BRANDANI, L’art. 2035 c.c.: se l’irripetibilità della pre-
stazione turpe è coerente con il sistema della nullità, in Pers. e merc., 2024/2, 448 ss. 
23 Per un esame critico di tale orientamento (che a quanto pare non demorde: Cass., 
23.6.2016, n. 12996, in Rass. dir. farm., 2017, 26; Cass., (ord.) 24.1.2019, in Rep. Foro it., 
voce “Professioni intellettuali”, n. 55), cfr. D. MAFFEIS, Attività “riservate” e prestazione 
del soggetto non iscritto, fra privilegi corporativi e concorrenza, in Corr. giur., 2004, 260 
ss. 
24 Anche nella letteratura giuridica non manualistica si legge, ad esempio, che, al di fuori 
della nullità e della annullabilità, «la legge non ammette altre cause di invalidità: o meglio, 
la dottrina non riconosce dell’invalidità altre applicazioni legislative» (C.M. MAZZONI, In-
validità degli atti giuridici, in Riv. dir. civ., 1989, I, 231). 
25 R. SACCO, Le invalidità, in R. SACCO e G. DE NOVA, Il contratto, II, in Tratt. Sacco, To-
rino, 2004, 531-532. 
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principale assunta come preesistente: arg. ex artt. 1234 e 1939 c.c., rispetti-
vamente in tema di novazione e di fideiussione26). 

In definitiva, non soltanto il sistema dualistico delle invalidità contrattua-
li che si rinviene nel Libro IV del Codice civile era già messo in crisi dallo 
stesso legislatore del 1942, il quale aveva opportunamente provveduto a co-
stellare la relativa disciplina di clausole di salvezza (v. ad es. artt. 1421 e 
1423 c.c.), ma la stessa distinzione fra l’istituto della nullità e quello 
dell’annullabilità, basata sulla “qualità” del vizio (che sarebbe meno grave, 
meno drastico e meno radicale nel contesto della disciplina del secondo), 
appare frutto di grave ingenuità ermeneutica27, in quanto un sistema delle 
invalidità che risponda a precise e rigorose geometrie concettuali non era 
pensabile neppure ai tempi della Pandettistica28. 

 
 
3. Le invalidità nel diritto privato europeo 
 
Nello scenario normativo che caratterizza ciò che stipulativamente viene 

designato come «diritto privato europeo»29, in cui la finalità economica con-
siste nella prevenzione o correzione dei c.d. fallimenti del mercato30, dipen-
denti da situazioni strutturali di asimmetria informativa in cui versano i pro-
tagonisti del rapporto di scambio interindividuale, tale finalità viene perse-
guita ricorrendo a formule riassuntive, la cui vaghezza rappresenta l’indice 
più eloquente del fatto che l’intenzione del legislatore europeo non è quella 
di impiegare propri istituti o strumenti concettuali31, ma soltanto quella di 
indicare (rectius, prescrivere) agli Stati membri i risultati da raggiungere. 

 
26 G. DORIA, I negozi sull’effetto giuridico, Milano, 2000, 337 ss., il quale infatti suggerisce 
di utilizzare l’espressione «inidoneità in senso tecnico» (ibidem, 401), che sarebbe la pecu-
liare forma di invalidità, esclusiva di tali negozi. 
27 G. CIAN, Un recente studio sull’annullabilità del negozio (A proposito di un libro di M. 
Prosperetti), ora in ID., Scritti, cit., 795; N. IRTI, Concetto giuridico di «comportamento» e 
invalidità dell’atto, in Studi in onore di Giorgio Cian, II, Padova, 2010, 1372. 
28 È significativo che il suo massimo corifeo (B. WINDSCHEID, Lehrbuch des Pandektenre-
chts, I, cit., 364) aveva riconosciuto dignità dogmatica alla nullità relativa (o “indecisa”), 
che cioè dipende dalla volontà di una sola persona. 
29 Sui suoi possibili significati o accezioni, cfr. A. ZACCARIA, Il diritto privato europeo 
nell’epoca del postmoderno, in Riv. dir. civ., 1997, I, 367 ss.; V. ZENO-ZENCOVICH, Ma 
cos’è il “diritto privato europeo”?, in Studi economico-giuridici della Facoltà di Giuri-
sprudenza dell’Università di Cagliari, LVIII, In memoria di Lino Salis, Torino, 2000, 1255 
ss.; N. LIPARI, Diritto privato e diritto privato europeo, in Scritti in memoria di Giovanni 
Cattaneo, II, Milano, 2002, 1329 ss.; L. MOCCIA, Dal «mercato» alla «cittadinanza»: ovve-
ro, dei possibili itinerari di diritto privato europeo, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2003, 398 
ss.; G. ALPA, Il diritto privato europeo: significato e confini del sintagma, in Lezioni di di-
ritto privato europeo, a cura di G. Alpa e G. Capilli, Padova, 2007, 3 ss. 
30 La nozione di market failures (che, come rilevato da T. PADOA-SCHIOPPA, Il governo 
dell’economia, Bologna, 1997, 13, viene infelicemente tradotta in italiano con l’espressione 
“fallimenti del mercato”) proviene dalla letteratura economica: cfr., in vece di altri, F.M. 
BATOR, The Anatomy of Market Failure, in 72(3) Q.J. Economics, 351 ss. (1958); T. 
COWEN, The Theory of Market Failure: A Critical Examination, Fairfax Va., 1988. 
31 Il diritto europeo postula e presuppone i concetti dei diritti nazionali, ma non introduce 
mai «nuovi concetti basilari, né sostituisce con nuove varianti quelli tradizionali» (A. 
GENTILI, Il diritto come discorso, Milano, 2013, 251). 
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Il diritto europeo dei contratti, quindi, per sua natura si disinteressa 
usualmente dei rimedi32 (caducatori), demandando agli Stati membri la fa-
coltà di scegliere gli strumenti più idonei (nel lessico del legislatore euro-
peo: effettivi, proporzionati, dissuasivi33) ad assicurare la realizzazione dei 
propri obiettivi. 

A titolo meramente esemplificativo, si segnala al riguardo che nell’art. 6 
della dir. CEE 93/13, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati 
con i consumatori, si impiega la formula generica e anòdina della «non vin-
colatività»34 e che la stessa formula ricorre in altre direttive in materia di 
consumo (v. ad es. l’art. 25, § 2 della dir. UE 2011/83 sui diritti dei consu-
matori)35, mentre in altre direttive e, soprattutto, in altri regolamenti europei 
si prevede che le clausole contrattuali che risultino in contrasto con precetti 
europei sono «inapplicabili» (v. ad es. art. 7, § 1 e art. 23, § 1 della dir. 
2019/790 sul diritto d’autore e sui diritti connessi nel mercato unico digitale; 
art. 7, § 1 del Reg. UE 2017/1128, relativo alla portabilità transfrontaliera 
dei servizi di contenuti online). Tali formule appaiono così (volutamente) 
generiche da poter essere tradotte dai diritti nazionali nei congegni tecnico-
giuridici (o istituti) più vari e disparati, purché rispondenti allo scopo, pre-
fissato dal legislatore europeo, di somministrare un’adeguata tutela al con-
traente ‘debole’. 

In definitiva, non foss’altro che per rispettare il c.d. principio di sussidia-
rietà (per la prima volta compiutamente formulato nel Trattato di Maastricht 
del 1992 ed oggi sancito nell’art. 5 TUE), è assai raro che il legislatore eu-
ropeo utilizzi le categorie che i diritti nazionali impiegano per dare veste 
giuridica alle diverse forme di impugnativa o patologia negoziale36: una del-
le poche eccezioni è rappresentata dall’art. 5, § 4 della dir. CE 2002/47, re-
lativa ai contratti di garanzia finanziaria, in cui la categoria dell’invalidità è 
comunque impropriamente riferita a «diritti», ed evocata soltanto in negati-
vo, nel senso cioè di precludere agli Stati membri di comminarla nei casi e 
per gli effetti previsti dal provvedimento. 

 
 
4. Le nullità c.d. di protezione di derivazione europea 
 

 
32 G. ALPA, Il diritto dei consumatori: un laboratorio per i giuristi, in Liber amicorum per 
F.D. Busnelli, II, Milano, 2008, 191. 
33 Cfr. amplius F. CAFAGGI e P. IAMICELI, The Principles of Effectiveness, Proportionality 
and Dissuasiveness in the Enforcement of EU Consumer Law: The Impact of a Triad on the 
Choice of Civil Remedies and Administrative Sanctions, in Eur. Rev. Priv. L., 2017, 575 ss. 
34 Aveva sottolineato la cripticità dell’espressione A. LISERRE, Le condizioni generali di 
contratto tra norma e mercato, in Scritti in onore di Rodolfo Sacco. La comparazione giu-
ridica alle soglie del 3° millennio, II, Milano, 1994, 688. 
35 Per la menzione di altre ipotesi esemplificative, v. G. DE CRISTOFARO, Il contratto del 
2020 nel diritto derivato dell’Unione europea, in Annuario del contratto 2019, a cura di A. 
D’Angelo e V. Roppo, Torino, 2020, 96, nota 93. 
36 Lo sottolineano A. ZACCARIA, Considerazioni in ordine all’attuazione, in Europa, della 
Direttiva 93/13/CEE concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consuma-
tori, in Studium iuris, 2016, 152; G. DE CRISTOFARO, Le invalidità negoziali «di protezio-
ne» nel diritto comunitario dei contratti, in AA.VV., Le forme della nullità, cit., 186 ss. 
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Le ipotesi di nullità c.d. di protezione, poste a difesa di un contraente 
strutturalmente debole, sono ormai copiose e, benché la maggior parte di es-
se abbiano la medesima derivazione e matrice (europea), non sono ricondu-
cibili a uno statuto normativo rigido, unitario e costante, ma presentano un 
trattamento graduabile37, anche perché di volta in volta può variare il profilo 
di disciplina idoneo ad assicurare un’idonea protezione al soggetto destina-
tario della stessa. 

Alcune nullità di protezione, infatti, sono caratterizzate dalla legittima-
zione ristretta: tali sono le nullità dei contratti di investimento, ex artt. 23, 3° 
co., 30, co. 7, e 100 bis, I co., T.U.F., ovvero la nullità dei contratti a distan-
za aventi per oggetto servizi finanziari ai consumatori, ex art. 67 septies de-
cies, co. 4 e 5, c. cons. (alle quali non si accompagna la parziarietà), ovvero 
la nullità delle pattuizioni di esclusione o limitazione dei diritti 
dell’acquirente nelle vendite di beni o nelle forniture di contenuto digitale o 
di servizi digitali al consumatore (cfr., rispettivamente, art. 135-sexies e art. 
135 vicies bis, c. cons.). E anche là dove il legislatore non ha fornito indica-
zioni sul punto, alcuni interpreti non mostrano imbarazzo a riconoscere la 
figura della nullità virtualmente relativa38, come quella da cui sono affette le 
pattuizioni contenenti rinunzie del consumatore o limitazioni di responsabi-
lità dell’operatore professionale nel contesto della disciplina dei contratti di 
multiproprietà o degli altri contratti contemplati dal capo I del Titolo IV del 
Codice del consumo (art. 78 c. cons.)39, ovvero quella da cui è affetto il pat-
to attraverso cui si realizzi un abuso di dipendenza economica, ai sensi 
dell’art. 9 l. n. 192/199840, ovvero quella contemplata dall’art. 7 del d.lg. n. 
231/200241, ovvero quella che caratterizza la fattispecie del contratto usura-
rio c.d. in concreto, delineata dall’art. 644, co. 3, c.p., che richiede – oltre 
alla sproporzione degli interessi – la sussistenza della difficoltà economica o 
finanziaria del soggetto passivo del reato42. 

Altre nullità, però, sembrano caratterizzate dal tratto della necessaria par-
ziarietà, tale da mettere fuori gioco l’art. 1419 c.c., come ad esempio quella 

 
37 M. MANTOVANI, Le nullità e il contratto nullo, in Tratt. Roppo, 2ª ed., IV, 1, a cura di A. 
Gentili, Milano, 2023, 176; V. SCALISI, Il contratto in trasformazione. Invalidità e ineffica-
cia nella transizione al diritto europeo, Milano, 2011, 199 ss. e 387. 
38 In termini generali, cfr. A. D’ADDA, Nullità parziale e tecniche di adattamento del con-
tratto, Padova, 2008, 152; A. ALBANESE, Contratto Mercato Responsabilità, Milano, 2008, 
205. 
39 M. ERMINI, Nullità di clausole contrattuali o patti aggiunti, in M. ERMINI-M. 
LASCIALFARI-V. PANDOLFINI, I contratti di multiproprietà, Milano, 2003, 455. 
40 F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del con-
traente debole: i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rass. dir. civ., 1999, 657-
658; T. LONGU, Il divieto dell’abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le imprese, 
in Riv. dir. civ., 2000, II, 375; A. GENTILI, Le invalidità, cit., 1546; G. VILLA, Invalidità e 
contratto tra imprenditori in situazione asimmetrica, in AA.VV., Il terzo contratto, a cura 
di G. Gitti e G. Villa, Bologna, 2008, 134. 
41 Cfr. ad es. G. AMADIO, Nullità anomale e conformazione del contratto (note minime in 
tema di “abuso dell’autonomia contrattuale”), in Riv. dir. priv., 2005, 289 ss.; P. 
MENGOZZI, I ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, Padova, 2007, 144 ss. 
42 In questo senso, G. PASSAGNOLI, Il contratto usurario tra interpretazione giurispruden-
ziale ed interpretazione “autentica”, in AA.VV., Squilibrio e usura nei contratti, a cura di 
G. Vettori, Padova, 2002, 48 ss., spec. 60. 
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prevista dall’art. 36 c. cons., che viene spesso additata quale modello delle 
nullità di protezione nella contrattazione asimmetrica B2C43. E alla parzia-
rietà (sempreché il contratto possa essere conservato senza la clausola vizia-
ta: arg. ex art. 6 dir. CEE 93/1344) si potranno e spesso si dovranno accom-
pagnare, quali elementi di complemento o completamento della protezione, 
meccanismi integrativi correttivi modificativi (di varia natura e intensità) del 
regolamento contrattuale45: è il problema chiamato della “post-abusività” (o 
“post-vessatorietà”), che registra fino al 2013 interventi della Corte di giu-
stizia europea alquanto restrittivi rispetto all’esigenza di colmare, specie in 
via giudiziale, lacune della lex contractus46, e comunque, anche dopo 
l’abbandono di quell’approccio interpretativo47, non sempre riconducibili a 
un quadro coerente e lineare (pur essendo per lo più dedicati 
all’interpretazione della dir. CEE 93/13 e per lo più circoscritti alla materia 
dei contratti bancari), tanto da rendere necessari plurimi tentativi di raziona-
lizzazione dottrinale48. 

Altre, infine, sono caratterizzate, più che od oltre che dalla relatività della 
legittimazione, dall’asimmetria del debito restitutorio conseguente alla nulli-
tà (in materia assicurativa, cfr. l’art. 167 c. ass. priv., richiamato anche dagli 
artt. 12, 29, 32, 193 e 221 del medesimo Codice, nonché l’art. 67-septies de-
cies, co. 5, c. cons.), che in questi casi non assolve la funzione di rimedio (o 

 
43 F. DI MARZIO, Codice del consumo, nullità di protezione e contratti del consumatore, in 
Riv. dir. priv., 2005, 843 ss.; F. TRUBIANI, I contratti delle microimprese: regole del merca-
to e controllo giudiziale, Napoli, 2020, 266 ss. Contra, però, nel senso di una impossibilità 
di una reductio ad unum delle nullità c.d. di protezione, è la dottrina maggioritaria (cfr. ad 
es. G. BONFIGLIO, La rilevabilità d’ufficio delle nullità di protezione, in Riv. dir. priv., 
2004, 876; M. MAUGERI, Contratti caratterizzati da squilibrio di potere. Costruzione di un 
modello unitario di rimedio invalidativo o pluralità di modelli?, in Studi per Giovanni Ni-
cosia, V, Milano, 2007, 249 ss.; M. MANTOVANI, Le «nullità di protezione» nella tassono-
mia dei rimedi, in Studi in onore di Giorgio Cian, II, cit., 1628). 
44 Sul punto, v. Corte di Giustizia UE, C-211/17, SC Topaz Development SRL c. Juncu, 
(ord.) 24.11.2019, in www.curia.europa.eu. Nella nostra dottrina, v. ad es. S. MONTICELLI, 
Autonomia privata e limiti alla disponibilità della nullità contrattuale, in Contr. e impr., 
2018, 1047. 
45 Sottolinea la funzione complementare di tutela svolta dall’integrazione del contratto P. 
IAMICELI, Nullità parziale e integrazione del contratto: riflessioni sul diritto del consuma-
tore a un rimedio effettivo, proporzionato e dissuasivo, in Liber amicorum per Giuseppe 
Vettori, Firenze, 2022, 1692 ss. 
46 Sul punto, v. ad es. Corte di Giustizia UE, C-618/10, Banco Español de Crédito SA c. 
Joaquín Calderón Camino, 14.6.2012, in Contratti, 2013, 16 ss., con nota critica di A. 
D’ADDA. 
47 A partire da Corte di Giustizia UE, C-26/13, Kásler c. OTP Jelzálogbank Zrt, 30.4.2014, 
in www.curia.europa.eu. 
48 Fra i più recenti, v. P. GALLO, La nullità, l’integrazione e le restituzioni secondo la Corte 
di Giustizia, in Arch. dir. civ., 2024, 350 ss.; D. IMBRUGLIA, “Ermeneutica della conformi-
tà” e post-vessatorietà: una galassia in costruzione, in AA.VV., Le clausole abusive nei 
contratti dei consumatori. Trent’anni di Direttiva 93/13, Foro it. - Gli speciali, a cura di S. 
Pagliantini, 2024, 432 ss.; S. GATTI, Oltre la nullità (parziale) di protezione del contratto 
b2c: integrazione e restituzioni nella prospettiva di una tutela utile per il contraente debo-
le, in Pers. e merc., 2022/4, 609 ss.; M. DELLACASA, «Clausola abusiva…e poi?» Integra-
zione e nullità del contratto nella giurisprudenza della Corte di Giustizia, in Accademia, 
1/2023, 25 ss.; C. SARTORIS, Post abusività: il punto sulla giurisprudenza europea (nota a 
Corte di Giustizia, 12 gennaio 2023, causa C-395/21), in Jus civile, 2023, 954 ss. 
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di protezione), che si vorrebbe per solito riconoscere a tutte le ipotesi di nul-
lità di matrice europea49, ma viene ad assumere i connotati di una vera e 
propria nullità-sanzione (o nullità di punizione), atteso che uno dei contraen-
ti si trova in questi casi ad aver compiuto un’attribuzione patrimoniale per 
uno scopo liberale senza averlo voluto50, sicché si potrebbero ben ravvisare 
gli estremi di una sanzione civile indiretta51. 

Peraltro, alle singole comminatorie di nullità (di protezione e al contem-
po) relativa non si accompagna sempre una previsione testuale in ordine alla 
rilevabilità d’ufficio: se negli artt. 135 sexies, I co., 135 vicies bis, I co. e 67 
octies decies, I co., c. cons. il legislatore ha, ad esempio, fatto impiego del 
binomio nullità relativa/rilevabilità d’ufficio, negli artt. 2 e 4 d.lg. n. 
122/2005, in materia di tutela di acquirenti di immobili da costruire, così 
come negli artt. 23, co. 3 e 30, co. 7 T.U.F., il legislatore è, invece, rimasto 
silente.  

Ma è da accogliere l’idea per cui la rilevabilità d’ufficio costituisce un 
tratto essenziale delle nullità52, ivi comprese quelle di protezione53, in rela-
zione alle quali l’interprete deve essere ormai in grado di saper coniugare 
quella regola con la regola – solo apparentemente inconciliabile con la pri-
ma – della legittimazione ad agire riservata al contraente presuntivamente 
‘debole’ o con quella (contenuta nell’art. 36 c. cons., cui dal 2010 il legisla-
tore italiano si è voluto uniformare, riformulando l’art. 127, co. 2, T.U.B.) 
che vuole che la nullità operi «soltanto a vantaggio» del contraente protet-
to54, e dunque modulandola e adattandola all’interesse particolare di 
quest’ultimo (per quanto elevato nel diritto europeo a interesse seriale o ca-
tegoriale)55, il quale potrebbe in thesi avvalersi della clausola (o della di-
chiarazione negoziale) viziata, invocandone consapevolmente 

 
49 A. DI MAJO, Le nullità nuove, in A. DI MAJO, G.B. FERRI, M. FRANZONI, Il contratto in 
generale, VII, in Tratt. Bessone, vol. XIII, Torino, 2002, 130; M. MANTOVANI, Le nullità e 
il contratto nullo, cit., 77. 
50 Secondo l’insegnamento di G. GORLA, Il contratto, I, Milano, 1955, 268 ss. 
51 In tal senso, v. M. ROMA, Vendita a distanza di servizi finanziari, regime sanzionatorio, 
in Dir. econ. ass., 2006, 479. 
52 L MENGONI, Successioni per causa di morte, Parte speciale, Successione necessaria, 3ª 
ed., in Tratt. Cicu-Messineo-Mengoni, Milano, 1992, 94: «una nullità non rilevabile 
d’ufficio non è vera nullità». 
53 V. SCALISI, L’invalidità e l’inefficacia, in Manuale di diritto privato europeo, II, a cura 
di C. Castronovo e S. Mazzamuto, Milano, 2007, 487-488; D. RUSSO, Profili evolutivi della 
nullità contrattuale, Napoli-Roma, 2008, 89. 
54 L’inciso normativo evoca quel fenomeno che la dottrina tedesca chiama «personalen Re-
lativierung» della nullità o dell’inefficacia (R.M. BECKMANN, Nichtigkeit und Personen-
schutz. Parteibezogene Einschränkung der Nichtigkeit von Rechtsgeschäften, Tübingen, 
1998, passim, spec. 349 ss.) e la nostra chiama «nullità efficienti» (V. SCALISI, Il contratto 
in trasformazione, cit., 212). Sull’importanza e sul significato del criterio della “operatività 
a vantaggio”, cfr. C. SARTORIS, Nullità di protezione e interesse ad agire, Milano, 2022, 
296 ss. 
55 Si tratta di un potere-dovere del giudice «non irrelato, cioè ad esercizio incondizionato e 
automatico, bensì condizionato» nell’esercizio dall’interesse del soggetto protetto (G. 
BONFIGLIO, La rilevabilità d’ufficio delle nullità di protezione, cit., 896; in termini analo-
ghi, S. PAGLIANTINI, La nullità di protezione tra rilevabilità d’ufficio e convalida, in Pers. 
e merc., 2010, 28). 
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l’applicazione56 o tenendo un comportamento incompatibile con una sua ca-
ducazione e, in definitiva, “sanandola” (a titolo se non di convalida quanto-
meno di rinunzia processuale a far valere il vizio o di opposizione alla di-
sapplicazione dell’ordito negoziale)57. Di qui, forse (la migliore spiegazione 
del)lo slittamento dogmatico – destinato a non destare più scandalo giuridi-
co – dalla nullità-sanzione alla nullità-rimedio, che peraltro si declama ca-
ratterizzata da una forte connotazione “satisfattiva”58. 

 
 
5. Un’ipotesi di nullità domestica di stampo europeo? 
 
Sulla spinta di una recente Risoluzione europea, volta in particolare a sol-

lecitare gli Stati membri a garantire sul piano normativo che i sopravvissuti 
al cancro (cancer survivors) «non siano discriminati rispetto ad altri consu-
matori» e godano di un c.d. diritto all’oblio dopo un certo periodo di tempo 
(dieci anni o, nei casi in cui la diagnosi sia stata formulata prima del rag-
giungimento della maggiore età, cinque anni) dalla fine del trattamento59, in 
Italia è stata emanata la legge 7 dicembre 2023, n. 193, entrata in vigore il 2 
gennaio 2024, che detta disposizioni per la prevenzione delle discriminazio-
ni e la tutela dei diritti delle persone che sono state affette da malattie onco-
logiche. Non si tratta, quindi, di una disciplina di recepimento di una diretti-
va europea, né di adeguamento a una fonte del diritto europeo c.d. derivato. 

Ai fini che qui interessano, la nuova legge del 2023 commina (art. 3, co. 
6), quale conseguenza dell’inosservanza di certi obblighi di comportamento 
(divieto di richiedere, acquisire o utilizzare certe informazioni sanitarie; ob-
blighi di informazione adeguate sul diritto all’oblio oncologico, di cui deve 
essere fatta menzione nei relativi contratti standard; divieto di applicare 

 
56 L’ipotesi era stata già ventilata – sotto il vigore dell’art. 1469-quinquies, co. 3, c.c. – da 
G. CIAN, Il nuovo capo XIV bis (titolo II, libro IV) del codice civile, sulla disciplina dei 
contratti con i consumatori, in Studium iuris, 1996, 417, ora in ID., Scritti, cit., 1109, ed 
oggi sembra confermata dalla Corte di giustizia UE (causa C-452/18, Ibercaja Banco SA, 9 
luglio 2020, in Nuova giur. civ. comm., 2021, I, 253 ss. e causa C-19/20, Bank BPH, 29 
aprile 2021, in https://curia.europa.eui). 
57 La tesi della sanabilità delle nullità di protezione è ormai sponsorizzata, pur nella diversi-
tà di sfumature, da: M. GIROLAMI, Nullità di protezione, in Enc. dir., I Tematici, I, a cura di 
G. D’Amico, Milano, 2021, 720 ss.; F. BOTTONI, La transazione lesiva, Napoli, 2018, 157 
ss.; M. RIZZUTI, La sanabilità delle nullità contrattuali, Napoli, 2015, 132; S. PAGLIANTINI, 
La vaghezza del principio di “non vincolatività” delle clausole vessatorie secondo la Corte 
di Giustizia: ultimo atto?, in Rass. dir. civ., 2010, 514 ss.; G. D’AMICO, Nullità virtuale - 
Nullità di protezione (variazioni sulla nullità), in AA.VV., Le forme della nullità, cit., 20 
ss.; S. POLIDORI, Nullità relativa e potere di convalida, ivi, 2003, 931 ss. Propone un crite-
rio-guida basato sull’accertamento in concreto se l’interesse finale protetto sia soddisfatto o 
comunque non risulti leso G. PERLINGIERI, La convalida delle nullità di protezione. Contri-
buto allo studio della sanatoria del negozio nullo, in Studi in onore di Giorgio Cian, II, cit., 
1933 ss.; ID., Rilevabilità d’ufficio e sanabilità dell’atto nullo, dieci anni dopo, in Liber 
amicorum per Giuseppe Vettori, Firenze, 2022, 3145 ss. 
58 A. PLAIA, Invalidità satisfattiva dell’atto di autonomia privata e dell’atto amministrati-
vo, in Europa e dir. priv., 2013, 1057. 
59 V. punto 125 della Risoluzione del 16 febbraio 2022 su rafforzare l’Europa nella lotta 
contro il cancro – Verso una strategia globale e coordinata (2020/2267(INI)). 
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condizioni o trattamenti diversi in ragione della patologia oncologica pre-
gressa; divieto di richiedere visite mediche o accertamenti sanitari; obbligo 
di cancellare certi dati sanitari) e nell’ambito di certi contratti (soprattutto: 
bancari, finanziari, di investimento, assicurativi), «la nullità delle singole 
clausole contrattuali difformi», nonché «di quelle a esse connesse»: nullità 
che, però, «non comporta la nullità del contratto, che rimane valido ed effi-
cace per il resto», e che «opera soltanto a vantaggio della persona fisica con-
traente ed è rilevabile d’ufficio in ogni stato e grado del procedimento». 

Viene così introdotto un sindacato di determinate forme e modalità 
espressive dell’autonomia privata, caratterizzate dall’asimmetria di potere 
contrattuale60, che presenta tutti gli elementi (necessaria parziarietà, rileva-
bilità d’ufficio e operatività a vantaggio di uno dei contraenti) per essere 
sussunto nel genus delle nullità di protezione. 

Al di là del soggetto destinatario della tutela (l’ex paziente oncologico, 
che non è un consumatore, ma è pur sempre un soggetto debole) e della cau-
sa di nullità (violazione di regole di condotta, le quali tradizionalmente sono 
presidiate da rimedi non invalidanti, ma risarcitori61), ciò che colpisce 
l’interprete è che il rimedio trascelto dal legislatore italiano appare inutile, o 
comunque non di per sé adeguato allo scopo. 

Le discriminazioni che vedono come vittima l’ex paziente oncologico, 
infatti, consistono soprattutto nel rifiuto di contrarre o nell’applicazione di 
condizioni contrattuali più svantaggiose (in termini di corrispettivi, costi, 
garanzie accessorie, interessi) rispetto a quelle praticate ad altri contraenti 
che richiedono i medesimi servizi o beni. 

Ma contro i rischi di queste violazioni il sistema italo-europeo era già at-
trezzato, mercé i risultati raggiunti dal diritto contrattuale antidiscriminato-
rio62, in base ai quali è possibile esperire, ricorrendone i presupposti, rimedi 
in forma specifica, ottenendo una sentenza che sostituisca il contratto non 
concluso (ai sensi dell’art. 2932 c.c. o, in subordine, ai sensi dell’art. 2058 
c.c.)63, ovvero la rettifica del contenuto contrattuale, nel caso in cui, a causa 
della (conoscenza della) pregressa condizione oncologica, sia stata imposta 
una clausola più svantaggiosa rispetto a quelle proposte alla generalità dei 
contraenti richiedenti quella tipologia di prestazione, ovvero, se il contratto 
è stato eseguito, una condanna alla ripetizione d’indebito o al risarcimento 

 
60 Che connota ormai un nuovo paradigma normativo: V. ROPPO, Il contratto del duemila, 
4ª ed., Torino, 2020, 69 ss.; G. VETTORI, Contratti e rimedi. Verso una società sostenibile, 
Milano 2021, 155 ss. Sull’evoluzione della nozione di contraente ‘debole’, cfr. H. RÖSLER, 
Protection of the Weaker Party in European Contract Law: Standardized and Individual 
Inferiority in Multi-level Private Law, in ERPL, 4/2010, 729 ss. 
61 Si conoscono, tuttavia, già eccezioni legislative al principio della distinzione fra regole di 
validità e regole di comportamento (non a caso, l’ipotesi di cui qui si tratta è stata di recente 
accomunata a quella prevista dall’art. 67-septies decies, co. 4 e 5, c. cons.: A. RENDA, Il 
contratto. Formazione, requisiti e invalidità, Torino, 2025, 366). 
62 Cfr. soprattutto D. MAFFEIS, Offerta al pubblico e divieto di discriminazione, Milano, 
2007, 278 ss. Tiene conto di tali risultati M. FACCIOLI, La disciplina dei contratti con indi-
vidui titolari del diritto all’oblio oncologico, in AA.VV., Il diritto all’oblio oncologico. 
Commento alla L. 7 dicembre 2023, n. 193, a cura di M. Faccioli, Pisa, 2025, 46 ss. 
63 Esclude, invece, in astratto la percorribilità di tale rimedio M. PALADINI, Il diritto 
all’oblio oncologico: obblighi e divieti contrattuali, in Nuove leggi civ. comm., 2024, 1083. 
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del danno pari alle somme pagate in eccedenza per quella prestazione rispet-
to alla generalità dei contraenti, salvo il risarcimento del danno non patri-
moniale, attesa la sicura rilevanza costituzionale del diritto all’oblio oncolo-
gico (arg. ex art. 1, I co., l. n. 193/2023)64. 

Pertanto, la nullità, da sola, non basterebbe a raggiungere lo scopo prefis-
sato dal legislatore (tutela contro le discriminazioni dell’ex paziente oncolo-
gico), in quanto è a tal fine spesso richiesta un’attività di integrazione, cor-
rezione o sostituzione del regolamento contrattuale “abusivo”. E tale attività 
avrebbe peraltro potuto svolgersi anche in assenza della disposizione legi-
slativa qui esaminata  

Siamo, allora, al cospetto di una nullità di protezione…che (di per sé) 
non protegge. 

 
64 Sul punto, cfr. A. CANDIDO, Il diritto all’oblio oncologico nel prisma dei diritti della 
personalità, in Nuove leggi civ. comm., 2024, 1146 ss. In generale, sulla riconducibilità del 
diritto all’oblio tout court ai diritti della personalità, v. ad es. F. PIZZETTI, Il prisma del di-
ritto all’oblio, in AA.VV., Il caso del dritto all’oblio, a cura di F. Pizzetti, Torino, 2013, 
30. 


